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Ottobre 06 Isabella Pezzini
Tra un Pinocchio e l’altro. Trasposizioni e identità di 
un burattino

13 Veronica Bonanni
Dai Racconti delle fate a Pinocchio. Tra parola e 
immagine

20 Vega Tescari
Pinocchio oltreoceano

27 Fabrizio Scrivano
Travestimenti e tradimenti del fiabesco nelle 
Avventure di Pinocchio

Novembre 03 Maddalena Giovannelli
Pinocchio a teatro, da Carmelo Bene ad Antonio 
Latella

10 Rossana Dedola
Geppetto e Collodi all’inseguimento di Pinocchio

17 Sara Garau
Pinocchio. Avventure di un naso

24 Andrea Rocci
C’è un giudice ad Acchiappa-citrulli: ironia, polifonia, 
e gusto della ragione nelle Avventure di Pinocchio

Dicembre 01 Linda Bisello
«Più paura delle medicine che del male» (cap. XVII).  
Malattia e guarigione in Pinocchio.

Il programma può essere soggetto a modifiche: www.isi.com.usi.ch



Pinocchio, il burattino con il naso lungo, dice bugie. I suoi tentativi 
di fingere e di mentire – cioè, in definitiva, di recitare – lo rendono, 
a tutti gli effetti, l’archetipo di un attore.
Non stupisce, dunque, che il testo collodiano abbia spesso attratto 
registi teatrali e persino coreografi, e li abbia spinti a produrre 
trasposizioni e riscritture originali. Una particolare affezione per il 
burattino segna il percorso di Carmelo Bene, che apre con 
Pinocchio la sua folgorante e controversa carriera (1962), e  
che torna a più riprese sul medesimo testo (1964, 1966, 1981, 
1998), esplorandone instancabilmente la dimensione orale.  
Per Bene, la maschera di Pinocchio diviene il simbolo del teatro 
anti-naturalistico, straniato, sempre consapevole della propria 
finzione: “Pinocchio sono io!”, chiosa l’attore.
Più di recente, Antonio Latella (direttore uscente di Biennale 
Teatro) ha allestito per il Piccolo Teatro di Milano un’ultima 
rilevante edizione di Pinocchio (2017). Anche in questo caso, è 
dominante la riflessione meta-teatrale sulla figura dell’attore; a 
Geppetto, in particolare, viene affidato un lungo e centrale 
monologo sull’inconsistenza dell’idea stessa di personaggio, nel 
quale non è difficile riconoscere il pensiero del regista. Le figure 
educative che gravitano intorno a Pinocchio continuano a 
domandargli di attenersi al vero. Ma cosa significa, per una 
maschera scenica, la parola verità?
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